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Guarda, guarda, 
qualcosa si muove 
Senza quasi che l'opinione pubblica se ne avveda, nell'In­
differenza di gran parte dell'opinione pubblica e del go­
verno, le trasformazioni In corso nell'agricoltura mon­
diale stanno provocando nel nostro paese una situazione 
che, se pure offre alcuni vantaggi al consumatori, nello 
stesso tempo rischia di accrescere la dipendenza dall'e­
stero dell'economia Italiana, condannando all'arretra­
tezza le campagne e l'industria alimentare Internaziona­
le. 

E' nata da questa consapevolezza la decisione emersa 
di recente In un seminarlo di studio organizzato dalla 
commissione agraria centrale del Pel di elaborare In 
tempi brevi, nel quadro della più generale Iniziativa pro­
grammatica del partito, una proposta che miri a fare 
dell'organizzazione, dello sviluppo e della divulgazione 
della ricerca scientifica e tecnologica un tema centrale 
nella politica agraria del comunisti. 

Scopo del seminarlo — che si è svolto all'Istituto «Emi­
lio Sereni* di Cascina — era di avviare una riflessione sul 
motivi del ritardi con cui avviene II rinnovamento tecno­
logico del nostro sistema agro-allmentare-lndustrlale. 

Tuttavia — ha osservato il prof. Guido Fabiani, dell'U­
niversità di Napoli, Introducendo un dibattito — quando 
si parla di ritardi non si vuol dire che la nostra agricoltu­
ra stia ferma. Seppure con poca autonomia, essa riflette 
la tendenza più generale che si afferma a livello Interna­
zionale e che vede l'emergere del sapere scientifico quale 
nuovo fattore anche nella produzione agricola. 

Le interrelazioni tra il settore 
primario e gli altri 

Gli stretti collegamenti tra ricerca e Innovazione tec­
nologica da un lato, e tra Innovazione e riorganizzazione 
del processo produttivo agricolo-allmentare dall'altro, 
stanno Infatti conducendo — ha aggiunto Fabiani — a 
delle modifiche consistenti non solo nel rapporti Interni 
al settore primario (in misura ad esemplo, e ancora vali­
da la distinzione tra azienda contadina e azienda capita-
Ustica?), ma anche, e soprattutto, nelle Interrelazioni che 
esistono tra settore primario e resto dell'economia e tra 11 
nostro sistema agrtcolo-allmentare-lndustriale ed 11 con­
testo lnternazlonale.con pesanti Ipoteche sul futuro svi­
luppo. 

Il risultato è che nell'insieme del sistema si stanno 
evidenziando Importanti processi di cambiamento che, 
ancor più che nel passato, avrebbero bisogno di una 
coordinata e impegnativa azione di governo. Si tratta di 
un diffuso processo di modernizzazione, che trova, però, 
difficoltà a diventare compiu to sia per le carenze di poli­
tica economica e sociale Interne, sia per 1 vincoli che 
vengono posti dall'esterno, sia, ancora per 1 processi più 
generali che operano a livello Internazionale. 

Soprattutto manca una politica di forte sostegno alla 
ricerca scientifica e alle Innovazioni di sistema. Le risor­
se disponibili a tale fine sono scarse e malamente utiliz­
zate. E anche ultimamente qualcosa è mutato In meglio, 
come risulta dalla recente relazione del presidente del 
Cnr, Luigi Rossi Bernardi, la quale registra una previsio­
ne di spesa per 11 1986 di 11.173 miliardi per l'intero setto­
re (con un incremento rispetto al 1985 di circa 1120% In 
moneta corrente e di circa 1114% In termini reali), va 
anche detto che di queste maggiori disponibilità l'agri­
coltura usufruisce In minima parte (appena II 6%). 

Né solo questione di risorse finanziarle. Sono circa 100 
In Italia le strutture abilitate a fare ricerca e sperimenta­
zione agraria, ma lo scoordinamento è totale. In più c'è la 
concorrenza tra le Iniziative degli Istituti sperimentali 
sottoposti al controllo del ministero dell'Agricoltura, del­
la facoltà di Agraria e degli istituti di ricerca del Cnr 
vigilati dal ministero della Ricerca scientifica. C'è poi, 
come è stato più volte lamentato, una generale carenza 
di collegamenti tra 11 mondo della ricerca e quello Incari­
cato della divulgazione, che ha strutture del tutto inade­
guate. Sono troppo pochi J tecnici operanti ed è troppo 
ampio e disseminato sul territorio il numero delle azien­
de agricole destinatarie del servizi. Così gran parte delle 
Imprese non sono informate del frutti della ricerca, op­
pure lo sono soltanto dall'industria produttrice che ha 
Interesse a vendere più che ad aggiornare. 

In questo quadro 11 dibattito al seminarlo di Cascina 
ha messo in evidenza alcuni punti essenziali per l'impo­
stazione di una nuova politica della ricerca e dell'innova­
zione, ponendo anche una serie di Interrogativi. 

Ottica di adattamento 
delle innovazioni straniere 

Anzitutto per quanto riguarda le caratteristiche che va 
assumendo la dipendenza dall'estero del nostro sistema 
agro-allmentare-lndustriale (in quali settori essa è più 
intensa e con quali effetti sulla struttura interna; se con­
venga, e perché, porsi In un'ottica di adattamento delle 
Innovazioni straniere a nostre situazioni locali, o, invece, 
puntare, e dove, ad attività di Innovazioni autonome; 
come creare e Intensificare nostre partecipazioni a pro­
getti Internazionali); 

In secondo luogo occorre valutare meglio quali sono le 
reali potenzialità e 1 problemi del sistema nazionale di 
ricerca agro-alimentare, partendo dalla constatazione 
che non esiste un plano nazionale della ricerca, che pure 
era stato presentato come obiettivo a breve già nel 
1977-78 (rapporti attuali tra ricerca pubblica e ricerca 
privata; ruolo delle Regioni e delle Istituzioni scientifiche 
esistenti; territorlallzzazlone dell'attività di ricerca an­
che in rapporto alle esigenze del vari segmenti agrlcolo-
allmentare-Industrlale). 

Infine è necessario tener presenti gli Impatti dell'Inno­
vazione scientifica tecnologica ed organizzativa sul rap­
porto qualità-quantità delle produzioni, sulla base occu­
pazionale e le strutture aziendali, sul consumi alimenta­
ri, sul problemi sanitari e della salute, sulle risorse natu­
rali ed ambientali. 

Questa, In sintesi, la vasta tematica emersa dal dibatti­
to, sulla quale la discussione resta aperta. E, Infatti, deve 
proseguire 11 confronto nel prossimi mesi. In varie sedi, 
anche regionali, con largo apporto di competenze, per 
giungere all'elaborazione di una proposta del Pel suffi­
cientemente precisa, mirata a treoblettlvl: una maggiore 
produzione nazionale ricerca, una diffusione capillare 
del suol risultati tra gli agricoltori; un aumento delle 
risorse destinate alla ricerca e una loro più razionale 
utilizzazione. La proposta così elaborata verrà poi pre­
sentata In un pubblico convegno da tenersi entro la pri­
ma metà del 1987. 
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Quale scienza per l'agricoltura 
Due (o più) idee per uscire dal tunnel 

L'eredità millenaria di esperienza alla base dei sistemi agricoli europei non basta più - Le istituzioni politiche e scientifiche stentano, però, a prenderne atto 
Eppure il bisogno di innovazioni fondamentali si va accumulando senza che venga presa una decisione - Presentiamo alcune proposte per cambiare rotta 

Le problematiche di svilup­
po per i prossimi 10-15 anni, 
possono così essere sintetizza­
te: 

1) Le ipotesi di sviluppo del 
sistema agricolo allargato 
italiano e i problemi emergen­
ti. 

2) Lo stato delle conoscenze 
e della tecnologia nel settore, 
in Italia. 

3) Lo stato delle conoscenze 
e della tecnologia e gli orien­
tamenti emergenti, in campo 
internazionale. 

4) Il quadro delle potenziali­
tà di ricerca agricola italiana 
e la sua competitività sul pia­
no internazionale. 

5) Una valutazione rigorosa 
dell'andamento dei program­
mi di ricerca in corso (fonda­
mentalmente l'Ipra del Cnr e 
una decina del Maf). 

Per quanto riguarda, vice­
versa, il tipo di ricerca (di ba­
se orientata, applicata, di svi­
luppo) è ormai consolidata da 
alcuni anni (dall'entrata in 
operatività del piano «Quadri­
foglio», 1978-79) la spartizione 
del capo tra i due maggiori en­
ti organizzatori e gestori di ri­
cerca agricola, Maf e Cnr. Il 
primo si occupa della ricerca 
applicata impostando pro­
grammi su linee di «prodotto-
processo», mentre il Cnr tende 
a perseguire obiettivi e tema­
tiche di ricerca «per proble­
mi», sia a carattere conosciti­
vo sui sistemi sociali che sui 
sistemi biologici. 

Lo scenario internazionale, 
comunitario e nazionale entro 
cui si troverà ad operare negli 
anni 90 il sistema agricolo ita­
liano è caratterizzato da un ri­
pensamento del ruolo dell'a­
gricoltura (in senso stretto) 
che vedrà intrecciarsi sempre 
più la tradizionale funzione 
produttiva con quelle, per cosi 
dire, più «sociali», quali la di­
fesa delle risorse ambientali, 
U riequilibrio dello sviluppo 
territoriale tra Nord e Sud e 
tra aree «interne» e aree urba­
ne industrializzate e conge­
stionate, la fruizione dell'am­
biente per usi ricreazlonali, 
ecc. 

Le possibili 
tendenze 

Per quanto riguarda il qua­
dro economico e tecnico sem­
bra probabile che si abbiano 
le seguenti tendenze: 

a) progressiva saturazio­
ne quantitativa della doman­
da (almeno in ambito comuni­
tario); 

b) il cronico deficit della 
bilancia commerciale agroa­
limentare italiana e la cre­
scente concorrenza nel mer­
cato comunitario ed extraco­
munitario; 

e) un perdurante e dram­
matico deficit alimentare in 
molti paesi meno sviluppati; 

dì la necessità di aumen­
tare la competitività delle 
produzioni italiane giocando 
sul miglioramento della «qua­
lità» e sull'aumento della pro­
duttività dei fattori; 

e) il diffondersi di nuovi 
modelli di consumi, con gli an­
nessi problemi nutrizionali e 
tecnologici; 

f) 1 aumento del peso eco­
nomico del mix «conservazio­
ne-trasformazione», rispetto 
al valore globale delle produ­
zioni primarie; 

g) le ipotesi di nuove pro­
duzioni vegetali per usi non-
alimentari; 

b) l'emergere di «agrobio­
tecnologie» e di tecnologie in­
formatico-organizzative radi­
calmente nuove che modifi­
cheranno prodotti, processi, 
strutture produttive, profes­
sionalità. 

L'agricoltura moderna è un 
sistema complesso nel cui am­
bito operano in modo varia­
mente interdipendente una se­
rie di insiemi strutturali: 1) // 
territorio e J'ambiente natura­
le, specialmente le parti colti­
vate (o non coltivate ma stret­
tamene interdipendenti o in-
tersperse con le prime), le ac­
que interne (fiumi, laghi, baci­
ni artificiali, falde), e il mare 
prospiciente il paese (sia co­
me produttore di mestato che 
come ricevitore di acque deri­
vanti dall'agricoltura oltre 
che da altri sistemi); 2) Le 
strutture agricole, agrozoo-
tecniche e forestali, nella loro 
dimensione fisico-biologica 
(terreni agricoli, colture vege­
tali, produzioni animali, ecc.), 
nella dimensione sociale (ope­
ratori produttori, famiglie, 
ecc.); nella dimensione econo­
mica (proprietà, imprese, ca­
pitali, ecc.); 3) Le industrie 
specializzate nella produzione 
di mezzi tecnici per l'agricol­
tura (fertilizzanti, sementi, fi­
tofarmaci, macchine, Impian­
ti, ecc.); 4) Le imprese e le at­
tività per la valorizzazione del 
prodotti (stoccaggio, conser­
vazione, confezionamento, 
E rima trasformazione, ecc.); 
) Le Industrie di trasforma­

zione dei prodotti agricoli e 
della pesca (conserviera, eno­
logica, casearia, del legno, 
della carta, delle pelli, ecc.); 6) 
Il sistema distributivo (mer­
cati alla produzione e all'in­
grosso, trasporti, ecc.); 7) Le 
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istituzioni pubbliche e para* 
pubblicbela cui finalizzazione 
prevalente riguarda l'agricol­
tura: Maf, assessorati ed orga­
ni regionali, comunità monta­
ne, enti di sviluppo, ecc. (ter­
ziario pubblico per la pro­
grammazione e i servizi al 
settore); 8) Le istituzioni che 
attuano il trasferimento di co­
noscenze e innovazioni (istru­
zione, formazione professio­
nale, assistenza tecnica, diffu­
sione dell'informazione); 9) Le 
istituzioni preposte alla ricer­
ca e sperimentazione. 

Si può dire inoltre che sono 
molto forti le interdipenden­
ze, specialmente nelle «aree 
interne», con l'artigianato e il 
turismo. Una qualsiasi inno­
vazione deve rispondere, quin­
di, a una molteplicità di valu­
tazioni che travalicano l'a­
spetto meramente produttivi­
stico per coinvolgere effetti e 
criteri inerenti all'ambiente, 
alla salubrità dei prodotti, al­
la qualità del lavoro, all'orga­
nizzazione dell'impresa agri­
cola, alle tecnologie e conve­

nienze del «dopo raccolta», 
ecc. 

Nel processo volto alla 
creazione di una vera e pro­
pria politica della ricerca e in­
novazione per il sistema agri­
colo (cosa finora pressoché 
inesistente in Italia, se si ac­
cettano alcune molto sche­
matiche affermazioni conte­
nute nella cosiddetta «legge 
quadrifoglio» del 19B4 e in 
qualche delibera del Cipe) si 
tratta di sviluppare una seria 
analisi dello «stato della tec­
nologia» al fine di individuare 
i problemi, l colli di bottiglia, 
la domanda latente ed esplici­
ta di innovazione in tutti (o al­
meno nei principali) segmenti 
del sistema, e quindi quali po­
trebbero essere i tipi di inno­
vazione auspicabili ed i loro 
probabili impatti qualitativi e 

3uantitativi sulle varie parti 
el sistema agricolo-ambien-

tale, sia da un punto di vista 
fisico-biologico, che socio-eco­
nomico. 

Lo stato della tecnologia 
comprende la catalogazione e 

Confronto tra spaia par ricerca agricola, (R &S) rapportata 
al volerà doti* proawona aacola • aria popolinone, io e 
paasi della Co* nei 19B1. l'araa in nero si rifarne* alla 
ricarcha comprai» nella vota ittiologica» ma attinenti al 
•attera agricolo. Fonia: W.S, W . » (1985), Watir». 318. B 
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Ambiente, la vìa migliore c'è: 
coniugare prodotto e qualità 

A partire dal dopoguerra 
l'agricoltura Italiana è stata 
oggetto di una rapida lndu> 
stiializzazlone ed lntensi-
vizzazlone che hanno di fat­
to accelerato In via espo­
nenziale 1 limiti entropici 
sostituendo le monocolture 
alle varietà vegetali, impo­
verendo ogni anno con mi­
lioni di quintali di fertiliz­
zanti chimici o fitofarmaci 
Il fattore terra, 11 quale pri­
vato via via degli antagoni­
sti biologici degli Insetti, 
parassiti, infestanti etc no­
civi alla produzione, compie 
un alto termodinamico che 
dimostra oggi in pieno la 
sua pericolosità. 

L'agricoltura una volta 
dispensatile di energia e di 
prodotti, diventa oggi non 
solo consumatrice di mate­
ria e capitali, ma anche fon­
te di Inquinamento genera­
le dell'ambiente e uno del 
più Importanti fattori di ri­
schio genotosslco per le spe­
cie viventi attraverso l'In­
quinamento delle falde e le 
quantità di residui chimici 
presenti negli alimenti che 
ogni giorno mangiamo. La 
totale mancanza di control­
li da parte delle Usi, una le­
gislazione che non conside­
ra ancora 1 fitofarmaci sot­
to l'aspetto della loro tossi­
cità cronica e soprattutto la 
mancanza d'informazione e 
di assistenza tecnica gene­
ralizzata agli agricoltori ha 
fatto si che In questi ultimi 
tempi 1 disastri In cui il 
mondo agricolo è Incorso 
formano un elenco Intermi­
nabile. 

A partire da questi dati 
drammatici la Lega per 
l'Ambiente ha lanciato nel 
mesi scorsi una serie di pre­
poste concernenti un gra­
duale cambiamento della 
nostra agricoltura, che pur­
troppo le organizzazioni 
agricole stentano a recepi­
re, ad esclusione di alcune 
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zone che si possono riassu­
mere nella Integrazione tra 
11 mondo della ricerca e del­
l'università con quello della 
produzione per l'Introdu­
zione di nuove tecnologie di 
tipo pulito. Questa funzione 
di coordinamento che il mi­
nistero dell'Agricoltura do­
vrebbe espletare In un orga­
nico rapporto con le Regio­
ni e di cui il Plano Agricolo 
Nazionale, recentemente 
approvato dal Parlamento, 
dovrebbe essere la più alta 
espressione per una moder­
na programmazione delle 
risorse agricole presenti sul 
territorio nazionale, rimane 
ancora oggi una pia Illusio­
ne. Solo l'assessorato all'a­
gricoltura dell'Emilia e Ro­
magna, pur con limiti, ha 
Impostato un plano quin­
quennale di lotta guidata e 
di lotta integrata alle avver­
sità del melo, pero, pesco e 
vite con un risparmio me­
dio del consumo del fitofar­
maci di circa un terzo. Il co­
sto di questo progetto che 
preve tra l'altro T'utilizza-
zlone di circa duecento tec­
nici, stazioni agrometeoro­
logiche per la raccolta dati, 
computer, laboratorio di 
analisi del residui chimici e 
ciò che forse è più Innovati­
vo, la creazione di un labo­
ratorio di produzione di In­
setti utili da usare nella lot­
ta biologica, laddove essa è 
fattibile stante le sperimen­
tazioni fin qui effettuate In 
campo nazionale ed Inter­
nazionale, è di circa 35 mi­
liardi In cinque anni. 

La generalizzazione di 
questo esempio che tutte le 
regioni dovrebbero seguire 
con strutture proprie, se 
funzionanti, o con strutture 
miste, Integrandole con le 
organizzazioni agricole e 
con la struttura della ricer­

ca pubblica e privata, con­
sentirebbe 11 risparmio, a 
regime, di circa un terzo del 
carico chimico di fitofar­
maci, a parità di produzio­
ne, che attualmente si aggi­
ra sul milione e mezzo di 
quintali l'anno per un valo­
re di circa 750 miliardi di li­
re (a prezzi *84). Il che signi­
fica, oltre che diminuire di 
mezzo milione di quintali li 
cosumo annuo di fitofar­
maci, di risparmiare a livel­
lo economico circa 200-250 
miliardi con I quali finan­
ziare in tutta Italia un'assi­
stenza tecnica ed una mi­
gliore commercializzazione 
e distribuzione del prodotti 
agricoli nonché l'occupa­
zione di migliala di tecnici 
attualmente disoccupati. 
Da subito questo program­
ma può essere iniziato su 
tutte le colture con la lotta 
guidata e su vite ed olivo le 
conoscenze attuali già con* 
sentono la pratica della lot­
ta integrata che riduce qua­
si totalmente l'uso di pesti­
cidi. Anche le serre, come 
già sta avvenendo nella zo­
na di Cesena per la coltura 
delle fragole, possono esse­
re oggetto, con successo, di 
lotta biologica. In questo 
senso la Lega per l'Ambien­
te ha già effettuato un In­
contro con U Cno per li lan­
cio della lotta Integrata 
sull'ulivo che ci auguriamo 
non rimanga solo un Inten­
to. E* Inutile sottolineare 
come questo tipo di conce­
zione dell'agricoltura viene 
Incontro non solo alle esi­
genze dell'ambiente e della 
salute del consumatori e del 
produttori, ma è anche Pu­
nica strada per la riconqui­
sta del mercati europei sul 
8uall si vince ormai solo a 

vello della qualità del pro­
dotto e per il risanamento 

del deficit agroalimentare 
della nostra bilancia com­
merciale che quest'anno ha 
superato quello petrolifero. 
Questa proposta, che si rea­
lizzerebbe con un marchio 
di qualità che saremmo lieti 
si fregiasse del nostro sim­
bolo, li cigno, sotto uno 
stretto controllo di analisi 
chimiche a campione visua­
lizzate sulla confezione per 
recuperare la fiducia, oggi 
assai scarsa, del consuma­
tore, ha al centro una visio­
ne dell'utilizzo del territorio 
Italiano nel quale lo svilup­
po non può più avvenire se­
condo l'unità aziendale che 
In Italia è molto ristretta, 
ma attraverso una logica 
comprensorlale integrata 
che recuprl all'agricoltura 
terreni oggi abbandonati e 
marginali, per arrestare 11 
degrado ambientale e socia­
le delle zone Interne e JJ 
gran parte del meridione. 

L'ottimizzazione delle ri­
sorse presenti sul territorio 
deve dunque avere al suo 
centro un concetto di svi­
luppo Integrato a livello 
agricolo, forestale, turisti­
co, etc, In cui l'ambiente 
non sia solo un fattore di 

Erotezlone, ma anche, a cer-
; condizioni, di produzio­

ne- l'intensivo deve diventa­
re diffuso, 1 tempi economi­
ci e di mercato devono 11 più 
possibile coincidere con 
quelli biologici; se non si os­
servano questi elementari 
firinclp! dello sviluppo è 
nutlle meravigliarsi o re­

criminare sul Temile o l'A-
trazlna, nostro pane quoti­
diano (sic!), quando all'oriz­
zonte un nuovo pericolo 
può divenire Incombente, se 
non opportunamente gui­
dato e controllato: le biotec­
nologie, ovvero la manipo­
lazione genetica su cui le at­
tuali multinazionali chimi­
che stanno Investendo mi­
lioni di dollari. 

l'aggiornamento continuo sul­
le tecnologie disponibili ed il 
monitoraggio del loro grado di 
applicazione da parte delia 
base strutturale del sistema 
agricolo (Galante, 1980; Ce-
staat, 1985). Un esempio di 
metodologia per l'analisi e la 
valutazione di una tecnologia 
(technology assessment) mes­
so a punto in «Workshop of te-
hnology assessment» (Us De­
partment of agriculture, 1977) 
è riportato da Sundqulst, et al. 
(1982). 

«Technology assessment» è 
l'esame formale, sistematico, 
interdisciplinare di una tecno­
logia già esistente, o nuova 
(emergente), o futuribile con 
l'obiettivo di: individuare e 
stimare 1 costi primari, secon­
dari e le conseguenze, nel 
tempo, in termini economici, 
sociali, demografici, ambien­
tali, giuridici, politici istitu­
zionali ed altri possibili im­
patti della tecnologia (incluse 
quelle conseguenze che non 
possono essere anticipate, 
comprese o auspicate dagli in­
ventori); specificare l'intero 
campo di orientamenti alter­
nativi di azione per gestire, 
modificare e monitorare gli 
effetti della tecnologia. 

Il Cestaat (Centro studi 
agricoltura ambiente territo­
rio della Conf agricoltura) sot­
to il coordinamento del prof. 
Roberto Pasca ha condotto 
uno studio articolato su «tec­
nologie agricole». 

Lo stato 
delle conoscenze 
Inoltre, potrebbe essere uti­

le fare anche lo «stato delle 
conoscenze» intendendo qual­
cosa di simile allo stato della 
tecnologia ma che sta a monte 
di esso e comprende l'analisi e 
valutazione del programmi e 
delle strutture di ricerca nel 
nostro paese, anche in con­
fronto con le strutture esisten­
ti nelle più importanti reti 
scientifiche di altri paesi con 
I loro programmi, con quelli 
della Cee, con l'iniziativa Eu­
reka, ecc. 

D'altro canto, è estrema­
mente importante, al fine di 
tendere a colmare il divario 
tuttora esistente (o quantome­
no per mantenere le attuali 
posizioni) con i paesi all'avan­
guardia nella produzione 
scientifica orientata verso le 
tecnologie agricole del 2000, 
valutare attentamente le liste 
di priorità delle tematiche di 
ricerca. 

Per quanto riguarda la con­
troversia per il potenziamen­
to degli approcci conoscitivi 
in alternativa alla ricerca ap­
plicata e alla sperimentazione 
vediamo come si esprime il 
documento per il piano sesen-
nale dell'Usda (United states 
department of Agricultural) 
(1984-1990): «Prima di prende­
re decisioni sulla riallocazio­
ne di fondi tra gli obiettivi del 
{irogramma dell'Ars (Agricul-
ural research service), vanno 

considerati i seguenti fattori: 
La produzione agricola de­

gli Usa eccede le necessità del 
mercato interno. 

Gli Usa sono in una fase ec­
cedentaria di durata indeter­
minata per quanto riguarda i 
principali prodotti agricoli. 

I prodotti agricoli degli Usa 
stanno perdendo competitivi­
tà sui mercati internazionali. 

Nuovi prodotti sono neces­
sari per le aziende agricole 
per competere sui mercati in­
ternazionali. 

Minori costi di produzione 
sono necessari. 

Le risorse naturali di base 
negli Usa stanno diminuendo. 

E necessaria una crescente 
enfasi sulla ricerca agricola 
di base per ricaricare le decli­
nanti riserve di conoscenza di 
base. 

Più enfasi è necessaria sul­
la ricerca fondamentale ed 
applicata per aumentare l'ef­
ficienza della produzione. 

Bisogna sviluppare la ricer­
ca sui sistemi integrati per 
migliorare l'efficienza dell'a­
gricoltura Usa. 

Una migliore nutrizione 
umana costituisce una «priori­
tà nazionale». 

Le strategie dei singoli pae­
si europei richiederebbero 
troppo spazio, ci limitiamo 
perciò ad esaminare gli orien­
tamenti del comitato perma­
nente per la ricerca agricola 
della Cee (Cpra, 1985) che ha 
individuato una serie di grandi 
problemi dell'agricoltura eu­
ropea e, per ciascuno di essi, 
le tematiche e gli obiettivi di 
ricerca. 

Vediamole In estrema sin­
tesi: 1) Incentivare lo sviluppo 
costante dì un'agricoltura 
concorrenziale Le proposte di 
ricerca riguarderanno: incre­
mento del tenore proteico dei 
cereali e di altre piante; mi­
glioramento della produzione 
e della trasformazione del 
mais anche per finalità non 
agricole; introduzione di resi­
stenza agli stress biotici in 
piante e animali; ovulazione 
multipla ed embrio-transfer 
per gli animali; contenimento 
del costi delle aziende e dei 
processi agricoli. Per tutti 

questi obiettivi è determinan­
te lo sviluppo e l'applicazione 
di biotecnologie innovative e 
di manipolazioni genetiche. 2) 
Promuovere la ricerca di nuo­
vi sbocchi per la produzione 
alimentare e non alimentare 
mediante ricerche su: atteg­
giamento dei consumatori 
verso nuovi prodotti; mercato 
potenziale di nuovi prodotti; 
valutazione dell'impatto delle 
nuove biotecnologie suU'utl-
lizzo anche non-alimentare 
dei prodotti agricoli. 3) Ricer­
care alternative all'agricoltu­
ra tradizionale che consenta' 
no di mantenere condizioni 
economiche accettabili nelle 
zone rurali. In questo caso gli 
studi riguarderanno: vocazio­
ni produttive di singole aree e 
possibilità di trasformazione 
dei prodotti; servizi ricreativi; 
interazione degli operatori 
agricoli con l'ambiente; pro­
blemi strutturali delle aziende 
e del sistemi agricoli locali. 4) 
Restrizioni ambientali che 
ostacolano lo sviluppo agrico­
lo. Le ricerche dovranno ten­
dere ad equilibrare le attività 
produttive con la conservazio­
ne dell'ambiente naturale po­
nendosi come obiettivi: con­
trollo dell'uso e degli effetti di 
antiparassitari, diserbanti e 
fertilizzanti; eliminazione di 
effluenti agricoli; effetti ne­
gativi di pratiche colturali; 
utilizzo a scopi multipli del 
territorio agricolo; manteni­
mento delle attività agricole 
sui terreni marginali; silvicol­
tura, pastorizia e incendi bo­
schivi; benessere degli anima­
li negli allevamenti intensivi 
5) Analisi dell'interazione fra 
agricoltura, dieta alimentare 
e salutare umana. Le proble­
matiche di ricerca verranno 
focalizzate su alcuni problemi 
quali: fattori dietetici e distur­
bi cardiaci; livelli di accetta­
bilità di antibiotici, additivi e 
residui negli alimenti; tecno­
logie produttive intensive e 
salute degli operatori. 6) Uti­
lizzazione delle tecnologie 
dell'informazione per il tra­
sferimento dell 'innovazione In 
agricoltura. Le ricerche do­
vranno considerare: nuove 
tecniche e utilizzo dei terreni 
agricoli; computerizzazione 
dei sistemi di coltivazione e 
allevamento; sviluppo di tec­
niche informative per finalità 
plurime nel sistema agricolo 
allargato. 

In conclusione, considerati i 
sempre più rapidi cambia­
menti che le nuove tecnologie 
(biologiche e informatico-or­
ganizzative) indurranno sulle 
strutture produttive primarie, 
sulla qualità del lavoro, sul­
l'ambiente, sul benessere de­
gli uomini, sui sistemi di con­
servazione, trasformazione e 
distribuzione dei prodotti e 
delle mutanti concorrenze in­
ternazionali sia per i mercati 
dei prodotti che delle tecnolo­
gie, diventa urgente e impro­
crastinabile l'impostazione di 
una rigorosa politica della ri­
cerca e innovazione per il si­
stema agricolo italiano, il cui 
strumento operativo dovreb­
be essere un Programma na­
zionale pluriennale che com­
prenda le azioni pubbliche e 
gli orientamenti anche per le 
imprese. 

Un programma 
nazionale 

Stante la pluralità di enti 
pubblici attualmente impe­
gnati nel finanziamento e at­
tuazione di ricerca e speri­
mentazione agricole (Maf, 
Cnr, università, Enea, lnea, 
Inn, enti regionali ecc.) sareb­
be quanto mai opportuno un 
coordinamento che compren­
da (Galante e Sala, 1985): a) le 
strategie di medio-lungo pe­
riodo (10-15 anni); b)gti obiet­
tivi di breve periodo (4-5 anni); 
e) la suddivisione di compiti 
tra le varie Istituzioni- d) la 
definizione di indirizzi di rior­
ganizzazione e sviluppo del 
capitale umano; e) le risorse 
economiche necessarie. 

Per quanto riguarda il vin­
colo economico ad una simile 
proposta è opportuno conside­
rare che nel 1984 gli stanzia­
menti italiani per R&S agrico­
le hanno appena sorpassato lo 
0.5% del valore della produ­
zione lorda vendibile del setto­
re agricolo (Galante e Sala. 
1985). È eclatante vedere il 
forte distacco che ciò signifi­
ca per l'Italia rispetto agli al­
tri paesi della Cee. E ragione­
vole quindi proporre che esso 
venga gradualmente colmato 
portando nell'arco di un quin­
quennio tale valore ali 1%. 
Ciò implica, ovviamente, un 
piano per l'aumento delle di­
mensioni degli istituti orienta­
ti verso le tematiche più inte­
ressanti, l'eventuale creazio­
ne di nuovi istituti che siano in 
grado di affrontare rapida­
mente problematiche avanza­
te (ad esemplo le agrobiotec­
nologie), il reclutamento e la 
formazione di ricercatori e 
tecnici, l'istituzione di mecca­
nismi di incentivazione-sele­
zione delle professionalità. 
(della rivista Sistema Ricerca 

n. 2/86) 


